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Viaggio di studio – Cracovia e complesso di Auschwitz, 4-7 aprile 2016
Classe 3 E
Quest’anno abbiamo voluto proporre alla classe un viaggio d’istruzione piuttosto impegnativo, la visita a Cracovia e ai campi di  concentramento nazisti  di Auschwitz 1 e  Auschwitz 2 Birkenau.

La preparazione ha visto un paio d’incontri con un esperto del sistema concentrazionario germanico (“Puccy” Giuseppe Paleari) che ci ha consentito di avere alcune chiavi di lettura e la documentazione necessaria  per conoscere a macro tappe l’origine e lo sviluppo del sistema concentrazionario nazista ed elementi utili per la visita ad  Auschwitz 1 e  Auschwitz 2 Birkenau (e quanto successo durante l’occupazione nazista della Polonia).
I e II giorno, la città di Cracovia
Il giorno del nostro arrivo e il successivo sono stati dedicati alla visita della bellissima città di Cracovia, ex capitale della Polonia fino alla fine del XVI secolo, che ha mantenuto praticamente intatto il suo centro storico che è stato dichiarato dall’UNESCO “Patrimonio dell’Umanità”. 
Dall’hotel, una  passeggiata lungo la Vistola ci ha portato fino al castello reale di Wawel, situato su una collina situata sulla riva sinistra del fiume. Qui abbiamo visitato il bellissimo cortile interno, osservato la cattedrale  di San Venceslao e due mostre dedicate al “Tesoro della Corona” e le “Armerie” ed infine  i saloni di rappresentanza.   

Dopo il pranzo presso un locale ristorante self-service, abbiamo proseguito attraversando il centro storico della città, fino ad arrivare nella grandissima piazza “Rynek Glowny”, il cuore medievale della città. Sulla stessa piazza siamo entrati nella stupenda  Basilica e nel  Palazzo dei tessuti, oggi sede del mercato coperto.

Pomeriggio dedicato alla visita del museo della resistenza a Cracovia, allestito presso quello che era il Comando della Gestapo durante l’occupazione nazista, la Camera Slesiana (Dom Śląski),  luogo di detenzione e tortura per migliaia di polacchi e persone di altra nazionalità. Sulle pareti delle celle si sono conservate le iscrizioni originali lasciate dai carcerati. Da qui, in tram siamo rientrati all’hotel.
Dopo cena, abbiamo visitato il quartiere di Kazimierz, il ghetto ebraico di Cracovia, principale centro spirituale e culturale  degli ebrei polacchi.

III giorno, visita ai campi di Auschwitz  1 e Auschwitz 2 Birkenau
Sapevamo bene cosa cercare e per questo ci siamo preparati dedicando tre incontri di due ore ciascuno. Il nostro proposito era fare storia partendo dai luoghi. 

Particolare attenzione si è posta circa le fonti utilizzate, comprese le mappe dei due Lager e stralci di testimonianze di sopravvissute/i italiane/i del complesso di Auschwitz. 
Si sono così definiti gli obiettivi per la nostra visita studio: l’organizzazione dello spazio Lager di Auschwitz 1 e di Auschwitz 2-Birkenau e le funzioni di spazi ed edifici, partendo da “quel che c’è”, consapevoli inoltre, che non tutto il visibile sarebbe stato anche visitabile e che dalla liberazione di questi Lager, gennaio 1945 alla data odierna, numerose sono state le trasformazioni avvenute nel paesaggio, nello spazio Lager e negli stessi edifici. 

A ciascuno studente sono state date le schede di osservazione appositamente realizzate e il gruppo classe è stato organizzato in gruppi di lavoro. 

Visita Auschwitz 1 

Il percorso di visita si sviluppa prevalentemente oltrepassando il cancello sormontato dalla famosa scritta “Arbeit Macht Frei”( il lavoro rende liberi)  ed accedendo  alla zona dei blocchi dei deportati, perimetrata da filo elettrificato e da torrette di guardia, quali elementi di separazione e di sorveglianza, strutture e strumenti per il controllo di una massa enorme di persone.

I blocchi visitati sono stati il 4, il 5, il 6, e un altro che poi abbiamo visto successivamente. La gran parte di questi blocchi è stata svuotata da materiali e dagli oggetti presenti durante il funzionamento del Lager. All’interno di questi blocchi è allestita da parte del museo, la mostra permanente con oggetti, documenti, gigantografie e modellini riferiti ai forni crematori di Auschwitz 2-Birkenau (che dista da qui tre chilometri). 

Nei blocchi visitabili sono esposti nelle varie teche, che catalizzano l’attenzione ed emozionano i visitatori, numerosi e variegati oggetti: quelli confiscati ai deportati al loro arrivo nel Lager (quale: Auschwitz 1 e/o Auschwitz 2-Birkenau e/o Auschwitz 3- Monowitz). Numero indefinito di scarpe, contenitori di diverse fogge e materiali; un mucchio di occhiali, spazzole, pennelli da barba,…che costituiscono comunque una minima parte di tutti i beni depredati ai deportati al loro arrivo al Lager o ai Lager del complesso concentrazionario. Probabilmente saranno alcuni dei numerosissimi oggetti trovati alla liberazione. Questa massa quantitativa consistente induce a non poche riflessioni e interpretazioni. Dalla dimensione di massa dei civili qui deportati e alla loro composizione che comprendeva donne, uomini, bambini e soggetti diversamente abili. 

Tra i nostri obiettivi non rientravano le storie di persone qui deportate perché sarebbe stata impresa ardua trovare tra i materiali esposti quei documenti con indicati i motivi degli arresti e delle successive deportazioni, la loro età, le provenienze, la condizione sociale, l’appartenenza politica, la fede religiosa,… 
Usciti dal blocco 6 proseguiamo nella visita oltrepassando altri blocchi naturalmente chiusi compreso il blocco 10. 

Tra le specificità di questo luogo oltre al numero di matricola che solo qui veniva tatuato sull’avambraccio sinistro del deportato, internamente o esternamente, ci sono gli esperimenti. Quello degli esperimenti pseu-do scientifici condotti all’interno dei Lager nazisti è argomento presente in molte testimonianze, in numerose pubblicazioni e trasmissioni televisive. Il dottor Carl Clauberg sarà meno noto del suo collega Josef Mengele (l’angelo della morte di Auschwitz, quello degli esperimenti sui gemelli), ma ha occupato un ruolo rilevante nella pratica degli esperimenti condotti sulle deportate. Qui nel blocco 10 era allestito uno dei suoi laboratori dove applicare il “metodo Clauberg: sterilizzazione non chirurgica delle donne inferiori”. Anche delle deportate italiane sono state sottoposte a questi esperimenti. È da ricordare che la Legge sulla sterilizzazione era stata varata nell’aprile del 1933 nell’ambito del piano di “igiene razziale”. L’edificio è visibile, ma non visitabile. Una targa esterna informa circa la sua funzione. 
Lo spazio tra il blocco 10 e il blocco 11 è delimitato da muri che formano un cortile al quale si accede supe-rando un cancello. Interessante osservare da questo cortile le finestre dell’edificio del blocco 10, tutte dotate da schermature esterne per impedire di vedere quanto accadeva nel cortile. Infatti il muro di fondo del cortile veniva utilizzato per le fucilazioni. Anche le finestre dei locali seminterrati del blocco 11 sono dotate di bocche di lupo. 

I locali del piano rialzato del blocco 11 contengono materiali, arredi ed oggetti originali. Un locale è attrez-zato con letti a castello; in un altro si trova la latrina e poi in un altro locale con un lungo tavolo, venivano effettuati gli interrogatori. Si scende nel seminterrato dove si trovano diverse celle di tipologie diverse, rea-lizzate con la trasformazione del luogo in Lager o già attive quando funzionava come caserma? 

È in questo seminterrato che venne impiegato per la prima volta su vasta scala l’uso dello Zyklon B. Era il 3 settembre del 1941 e vennero così eliminati 600 prigionieri di guerra sovietici e 250 malati del campo. 

Non c’è tempo per salire al primo piano e quindi usciamo dal blocco e dopo un breve percorso lungo una via del campo, ci fermiamo nella piazza dell’appello antistante l’edificio delle cucine. Sul lato sinistro si trova un patibolo, la forca per le impiccagioni collettive. Proseguiamo diritti e superati gli elettrificati lasciamo la zona dei deportati per entrare così in una delle zone dei germanici. Gli edifici alla nostra sinistra ad uso dei germanici, sono visibili ma non visitabili. Entriamo nel basso edificio che si trova poco più avanti alla nostra destra. Il grande locale venne utilizzato dall’autunno del 1941 e fino al 1942 come camera a gas. Osservando il soffitto si vedono le aperture dalle quali venivano fatti cadere i granuli dello Zyklon B. 

Il percorso di visita termina qui e guadagnata l’uscita, dopo una pausa di una decina di minuti, riprendiamo il bus per raggiungere Auschwitz 2 - Birkenau uno spazio Lager appositamente progettato. 

Visita Auschwitz 2- Birkenau

È grazie alla carta magnetica della guida che si apre il tornello per salire sulla torre principale di controllo. 
La torretta è il punto di vista germanico dello spazio Lager. La giornata non è delle migliori. Le nuvole nel cielo promettono acqua e non consentono una limpida visione dei caratteri del paesaggio concentrazionario.
Si riesce comunque a rilevare l’enorme estensione del luogo che occupa il campo di concentramento, la suddivisione in zone, lo schema geometrico seguito nella dislocazione degli edifici di diverse tipologie, le strutture di controllo e di separazione. Altra importante informazione: gli ingombri delle parti costruite sono più estesi degli  spazi vuoti, aperti. 

Con la guida entriamo poi in due blocchi di legno del settore B 2. Un blocco era adibito a latrina, nell’altro avrebbe  dovuto esserci una serie  infinita di letti a castello, ma….era completamente vuoto. 

Ora siamo senza guida e a piccoli gruppi ritorniamo nel campo di concentramento. Orientandoci con la nostra mappa, seguiamo per un buon tratto la strada ferrata per poi girare a destra percorrendo tutta la strada che separa per la lunghezza, le diverse zone del settore B 2. Raggiungiamo così la zona con i ruderi dei crematori 4 e 5 ed entriamo in un’altra zona. Qui si trova un grande edificio dove i deportati venivano sottoposti alle procedure di ingresso: la spoliazione, rasatura, depilazione, disinfezione, doccia… 

Di fronte si trova l’area chiamata dai deportati “il Canada”, con i plinti dei trenta edifici adibiti a magazzino dei beni depredati ai deportati. 

Altra percorrenza e attraversamento del territorio del Lager per raggiungere la zona con il monumento internazionale del 1967, opera dello scultore Pietro Cascella e dell’architetto Giorgio Simoncini. Ai lati del monumento si trovano i resti dei crematori 2 e 3 . 

Camminiamo in direzione della torre principale, ma giunti a metà percorso entriamo alla nostra destra nel settore B 1, quello delle donne con i blocchi in muratura. Tutti i blocchi del B1 B  sono chiusi, quindi entriamo, superando un cancello nel B1 A, dirigendoci al blocco 13 (ex 16) dove erano stati rinchiusi i bambini e le loro madri deportati da Varsavia. 

Entrando nel blocco si trovano in entrambi i lati due piccole stanzette per le deportate con funzioni di capo blocco e capo ”stube”. All’interno del blocco si trovano una infinità di letti a castello qui chiamati “koie” e sistemati su tre piani, con le pareti in muratura, la base in legno e disposti lungo i lati lunghi dell’edificio ed anche nella parte centrale. Sulle due pareti nello spazio centrale sono stati disegnati dei bambini. 
Altro blocco visitabile è il 25 che, unito con un muro al blocco 26, costituiva la baracca della morte. 

Quanti chilometri di elettrificato, quanti cancelli e torrette di guardia, quante zone, quanti edifici costruiti, oggi in gran parte demoliti, le strade, e dal maggio del 1944 il raccordo ferroviario, si sono resi necessari per la realizzazione di questa città concentrazionaria? 

Nel lasciare lo spazio del complesso concentrazionario di Auschwitz (1) ci ritroviamo  a pensare alla frase di Primo Levi scritta nel blocco 21 dove fino al 2011 era allestito al piano rialzato il memoriale italiano. 

“Visitatore, osserva le vestigia di questo campo e medita. Fai che il tuo viaggio non sia stato inutile, che non siano state inutili tante morti. Per te e per i tuoi figli, fai che il frutto dell’odio, di cui hai visto qui le tracce, non dia un nuovo seme, né domani né mai”. 

IV giorno, 

Lo abbiamo dedicato ad una lunga passeggiata che seguendo le sponde della Vistola ci ha riportato fino al Castello di Wawel. Abbiamo seguito per un lungo tratto il parco cittadino ad anello che circonda tutto il centro storico, lungo quella che una volta era la cintura muraria fortificata a difesa della città. 

Abbiamo visitato alcune parti che non avevamo avuto tempo di apprezzare durante i primi due giorni e lasciato un po’ di tempo per acquistare oggetti di artigianato locale e souvenir. 
Siamo infine rientrati per il pranzo in hotel attraversando nuovamente Kazimierz, per una visita diurna al quartiere ebraico.
Da qui infine in autobus verso l’aeroporto per il rientro a casa. 
Gli accompagnatori

· i docenti: Laura Bizzozero e Alberto Porro 

· “Puccy” Giuseppe Paleari
